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■■■ Adispettodelnomegreco, lapsichia-
tria è scienza recente. Solo nel 1808, infatti,
a opera dei tedeschi Reil e Hoffbauer, di-
venteràunadelle trebranchedellamedici-
na. La «cura dell’anima», mentre ancora
cerca i suoi spazi comedisciplina scientifi-
ca, porta già in sé una doppiamatricemo-
derna, illuministica e romantica.Può l'ani-
ma ammalarsi? - si chiedono più omeno i
primipsichiatri, rispondendodino.Allora,
il pensiero illuministico trova che la causa
scatenante lamalattia dell’anima sia da ri-
cercarenella strutturadelcorpo; i romanti-
ci nella separazione dalla totalità. Voltaire,
campione razionalista, definisce la follia
«unamalattia del cervello che impedisce a
un uomodi pensare e agire come gli altri».
Schelling, nume tutelare della speculazio-
neromantica, la considera invece«l’essen-
za più profonda dello spirito umano», «un
elementonecessario,cheperònondovreb-
be manifestarsi essendo, ciò che chiamia-
mo ragione, null’altro che follia regolata».
Leggendo La vegetariana della scrittri-

ce sud-coreana Han Kang (Adelphi, pp.
176,euro 18, traduzionediMilenaZemira
Ciccimarra),mi sono ricordato di un detto
siciliano che, più o meno, suona così: «La
mente umanaha la fragilità di un sottilissi-
mocapello».HanKangè figliadello scritto-
reHan Seungwon. Come il padre ha vinto
il Yi Sang Literary Award e il suo romanzo,
uscito nel2007, è stato tradotto innove lin-
gue e, nel 2016, ha ottenuto ilMan Booker
International Prize. Il libro racconta la sto-

ria di una follia e, soprattutto, di quel filo
sottilissimo (un capello fragile...) che sepa-
ra la “normalità” dalla malattia mentale,
descrivendo imeccanismi chepossono fa-
re inceppare il principio di realtà.
È nota l’importanza attribuita alla vita

onirica da Freud, che definisce il sogno la
viaregiaverso l’inconscio.Osservando l’an-
damento delle libere associazioni dei suoi
pazienti,ricavache,aqueste,essi intercala-
no spesso il racconto di un sogno con le
relative, spontanee, associazioni. L’autrice
ha ben presente la lezione, poiché la sua
protagonista, Yeong-hye, comincia il per-
corso verso la follia proprio da un sogno,
fatto di sangue eboschi oscuri, da cui deri-
verà, dapprima, il rifiuto radicale di man-
giare, cucinare e servire la carne; successi-
vamente,unaanoressia totalee ilprogressi-
vo annientamento in uno stato di indiffe-
renza vegetale. Questo processo, descritto
in treatti,subiscecerto l’influenzadellacul-
tura animista, l’assunto scontato - anche
se forse inconsapevole - che «ancheun filo
d'erba può essere Buddha»... Poco impor-
tano le spiegazioni “occidentali”psicoana-
litiche, che pure fanno capolino tra le tra-
me della narrazione: una reazione dell’in-
conscio alle violenzepaterne, le odiosedif-
ferenze operate dai genitori tra fratelli...
Han Kang racconta una storia che può es-
sere solo d’Oriente, descrivendo però con
linguaggiouniversaleeprecisionechirurgi-
ca tutti i passaggi che conducono alla paz-
zia.Ene rappresenta il fortepotere sedutti-
vo, la sinistra bellezza del baratro che può
spalancarsi di fronte a una ragazza tanto

normale da rasentare la banalità la quale,
dietro l’aspettoe imodiordinari,nasconde
un insopprimibile anelito alla trascenden-
za distruttiva. I sogni scandiscono tale tra-
gitto di morte, affiancandosi alla realtà, fi-
no a sostituirvisi del tutto.
La pazzia è contagiosa. Tutti i familiari

ne vengono infettati ed essa ha il potere di
rivelare a ciascuno le proprie debolezze,
quel filo sottilissimo che è stato sul punto
di spezzarsi e magari ha resistito perché
non si è avuto il coraggio di andare fino in
fondo. Vegetariana è la protagonista, con
una macchia mongolica - quella specie di
voglia azzurrina presente a volte nella re-
gione lombo-sacrale, secondo la leggenda
«marchiodi fabbrica»degli eredidiGengis
Khan - insolitamente mantenutasi in età
adulta.Il rifiutodellacarneedi tutti ideriva-
ti animali si evolverà nell’allontanamento
diogni formadicibo enella completa assi-
milazione a una vita vegetale. «Gli alberi
sono tutti fratelli e sorelle», dirà, «e stanno
con entrambe le braccia nella terra, tutti
quanti».
Scontato definirlo un processo autodi-

struttivo.Mac’è in essoqualcosadi segreto
e indecifrabile: un bisogno di trascenden-
za che dà le vertigini e mette in guardia da
giudizi superficiali, sollecita a ridiscutere
cureemalattie, rendeancorpiù labili i con-
fini. Forse, invita a rileggere tutto con gli
occhi della phantasia, la stessa radice di
“follia”che,comediceAristotele, «ha tratto
il suonomedalla luce (phaos),poiché sen-
za luce è impossibile vedere».
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Eliminare la carne epoi il cibo
fino a trasformarsi in una pianta
La scrittrice sud-coreanamette in scena un indecifrabile processo autodistruttivo
Che dà le vertigini e rende ancora più labili i confini tra sanità emalattiamentale
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:::PAOLOBIANCHI

■■■ Nella scuola italiana la chimica è inse-
gnata poco e male, al punto che se si prende
una persona di media cultura e le si chiede
quanto ne sa, ci si sente rispondere che «è la
materia di cui non homai capito niente». Ep-
pure la chimica studia la struttura stessa della
materia, quella vivente e quella inorganica,
quella che decade e muore e quella che resi-
ste nel tempo enello spazio.
Civolevaunprofessore universitariodi chi-

mica come Piersandro Pallavicini, uno che
non solo scrive articoli per le riviste scientifi-
che,maanche corposi romanzi, perproporre
al grande pubblico generalista alcune lucide
riflessioni su questa disciplina fondamentale.
Il libro si intitola La chimica della bellezza
(Feltrinelli,pp. 272,euro 17).La storia è rac-
contata dal punto di vista di tale Angelo Gal-
biati, professore di chimica in un’università
che potrebbe benissimo essere Pavia (cioè
quella in cui insegna l’autore, di cuiGalbiati è
l’evidentissimo alter ego). L’uomo è incarica-
to di accompagnare a un misterioso conve-
gno a Locarno un suo illustre e a dir poco ec-
centrico collega di molto più anziano, Virgi-
nio de Raitner, 104 anni. Sennonché, nel
Grand Hotel Les Pins Au Lac, sulla riva di un
lagoMaggioreottobrino, fra reminiscenzed’e-
state eprimeartigliate dell’inverno,Galbiati si
trova nel mezzo di un consesso di altissimo
livello,unaspeciediclubBildbergdiprofesso-
ri capaci e influenti.
Lo stile di Pallavicini è quello che conoscia-

moormaidaoltrediecianni:eventi rocambo-
leschiconpersonaggie situazionispessoesila-
ranti,alternateariflessionisulmisterodell’esi-
stenza. Qui però c’è ben altro. De Raitner e la
moglie incartapecorita sono metafore di un
mondo accademico che va morendo, quello
della ricercapura,degli studi supramolecolari
dai risultati brillanti e pieni di eleganza. La ri-
cerca chimica oggi, ma non solo quella, tutta
la ricerca scientifica, è di tipo applicativo.Vale
a dire che deve servire a qualcosa di pratico,
sfruttabile dalla grande industria, subito, se
vuol essere finanziata. Sparisce la concezione
della ricerca come scoperta, come capacità di
risolvere i problemi con un salto, un’intuizio-
ne logica. Sparisce la bellezza della chimica.
Pallavicini è anche un ottimo narratore, e

quando rievoca le storie dei grandi scienziati
del secolo scorso le rende appassionanti an-
che fra i meandri delle spiegazioni più tecni-
che. Perché lui i personaggi li umanizza, fa il
tifo per loro, comenel caso diGilbertNewton
Lewis, scienziato americano a cui fu negato il
Nobel solo perché rifuggiva la piaggeria.
Il libro segna un punto a favore di coloro

che conoscono il metodo delle scienze esatte
e a sfavore di quelli che chiacchierano di filo-
sofia,prigionieridi unpensierobasato soltan-
tosualtripensieriediunoschemadelmondo
impestato da variabili.
Lo scienziato è un privilegiato perché non

ha patemi d’animo e domande su entità va-
ghe e sfuggenti come la società, il sistema, il
destino, Dio. Lavora per fermare anche solo
di un po’ l’entropia, cioè il naturale disfarsi di
tutte le cose, dall’umanità fino al cosmo inte-
ro,perun inevitabileritornoalcaosprimordia-
le. Ma se l’umanista si fa le pippe mentali e
piangeper l’oscuromisterodell’Uomo, lo stu-
dioso di scienze posa il suo mattoncino per
erigere un muro che difenda il mondo dalla
sua inevitabile distruzione.
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È stato presentato ieri a Palazzo Strozzi a
Firenze ilprogettodiPistoiaCapitale italia-
na della Cultura 2017 (www.pistoia17.it).
Cuore del progetto sono la rigenerazione
urbana e la valorizzazione del patrimonio
storico-architettonico. Sono infatti in can-
tiere lavori per restituire all'uso pubblico
lechiesediSanPierMaggiore,SanSalvato-
re e San Jacopo inCastellare.Oltre al recu-
perodell'areadell'anticoOspedaledelCep-
po (con il Fregio Robbiano, pregiata opera

cinquecentesca di Santi Buglioni), in pie-
no centro storico.
Palazzo Fabroni - vero e proprio Museo

delNovecentoedelContemporaneo -ospi-
terà, tra le altre, le mostre «Prêt-à-porter»
del pittore Giovanni Frangi (5 febbraio-2
aprile) e «MarinoMarini. Passioni visive»,
(16 settembre-7 gennaio 2018). Altre due
esposizioni sarannodedicateall’architetto
di famamondialeGiovanniMichelucci (25
marzo-21maggio) ealmissionario gesuita

Ippolito Desideri. Dal 6 al 9 aprile spazio
allaV edizione di «Leggere la città», aperta
da una lezione dell'antropologo Marc
Augé.Dal26al28maggioeccopoi«Pistoia-
Dialoghi sull’uomo»,mentre a giugnoe lu-
glio arriva la XXXVIII edizione di «Pistoia
Blues». Per il teatro si segnala il «Pistoia
Teatro Festival» (19-25 giugno). Senza di-
menticare infine fiere e rassegne dedicate
all'antiquariato, all'enogastronomia e alla
valorizzazione dei sapori locali.
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